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IL PERCHÈ DI QUESTA PUBBLICAZIONE 


Fortunatissimo di essere ancora tra i vivi nella ricorrenza 
del secondo centenario della morte di S. Giov. Giuseppe 
della Croce, corona fulgidissima di questa terra isclana, non 
posso restare muto nell’entusiasmo di fede e di devozione 
che tutti muove. Mi sento obbligato parlare non solo perchè 
Ischia è ormai la mia patria di adozione, dopo 58 anni che 
vi ho passati, da che fui collocato, giovanetto, in Seminario; 
ma più ancora per le provvidenziali coincidenze di tre epi- 
sodi, ricordi carissimi della mia vita, i quali hanno stretto 


nesso con la storia del culto del Santo. 


a) Vacata la prebenda teologale di questa Cattedrale, nel 
Maggio 1894; mi ascrissi al concorso bandito per la colla- 
zione di essa. Il concorso ebbe luogo il sci Agosto detto an- 
no, e, conseguita | approvazione, S.E. Rev.ma Monsignor 


Candido, Vescovo d’Ischia, guardando la vicina festa della 


traslazione delle Reliquie del Santo, solita celebrarsi nell’ul- 


timo Sabato-Domenica di Agosto di ogni anno, abbinandola 
con quella della Incoronata di Costantinopoli, che si venera 


nell’ Arciconfraternita omonima di questa città, e tenuto pre- 
sente che quell’anno era celebrazione centenaria di questa 
incoronazione, di proprio e spontaneo volere, prese impegno 
di sollecitare la spedizione delle Bolle della S. Dataria Apo- 
stolica, perchè io avessi potuto prender parte alla festa or- 
dinaria del Santo, e centenaria dell’Incoronata, con le inse- 
gne canonicali. Le Bolle furono pronte a tempo, le Feste si 
svolsero dal 24 al 27 Agosto; ed io, ricevuta l'investitura cor- 
porale del Canonicato e Prebenda Teologale nel pomeriggio 
del 25, potetti prender parte alla solenne processione, il 26, 
la quale, per ragione del centenario, facendosi eccezione al- 


la consuetudine, si protrasse sino al largo Croce, a Villa dei 


Bagni. 


b) Eran passati dodici anni, e, mentre le vette dei monti 
della nostra Italia si consacravano a Gesù ”’ Re dei monti »i 
Ischia, perla eletta del Golfo partenopeo, chiusa da le sue 
onde glauche ed iridescenti, pensò a Cristo, Re del mare, e, 
nel 1906, sul Porto sorse il monumento, che resta là, a testi- 
moniare la fede degli ischiani ai secoli futuri. E poichè ogni 
palpito religioso di questi va sempre disposato al Nome del 
loro Santo Patrono, si pensò mettere in luce e venerazione 
una gemma rimasta fino a quell'epoca poco o niente curata, 
«la camera in cui il Santo era nato! », apponendo sulla fac- 


ciata esterna di essa una lapide commemorativa. 


«iui 


Toccò a me l'altissimo onore di recitare il discorso inau- 
gurale, e fui felice vedere accolto l'appello che rivolsi alla 
cittadinanza, di sottrarre cioè a l’uso privato la detta came- 
ra, convertendola in pubblico Oratorio. Voto, che presto fu 


un fatto compiuto. 


c) Siamo al 1934, e, mentre tutli si preparano a celebrare 
il secondo centenario della morte del Santo, per me si com- 
piono quarant'anni di servizio corcle e teologale in questa 
Cattedrale, e perciò in grado di ottenere dalla S. Sede Vin- 
dulto della giubilazione. Per me è una disposizione tutta prov- 
videnziale poter chiudere un nobile e carissimo servizio nella 
Chiesa madre della Diocesi, con una solennità centenaria, 
al quale diedi principio con altro centenario, e poterlo chiu- 
dere il venticinque Agosto, giorno di Sabato, dedicato alla 
festa di S. Giovan Giuseppe; quando, nel 1894, fui investito 


del Canonicato, il 25 agosto, il Sabato della stessa festa. 


E come avrei potuto tacere? La stessa meravigliosa coin- 
cidenza di date, che per i profani potrebbe sembrare del 
tutto casuale; per me invece è un invito a confondermi umi- 
liato innanzi a tanta bontà del Signore, e ad approfondirne i 
spirituali significati. 

Ecco come mi son sentito obbligato a pubblicare questa 
monografia in attestato di gratitudine al Santo; e anche per- 
chè il popolo conosca sempre meglio la storia del santuario 
al Ponte d'Ischia, c s'induca a seguire le orme del suo Santo 


concittadino. 
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E a Lui proprio dedico questo mio lavoretto con quei 


sensi di fiducia con cui gli dedicai la mia servità e le mie at- 
tività dal giorno che venni ad abitare in questo stabile, dive- 
nuto l'effettivo custode della camera che lo vide nascere, e 
nella quale oggi lo si venera da Santo. 

È troppo povero quest'omaggio, lo comprendo; ma egli 
che amò tanto la povertà delle cose terrene, preferendo solo 
la ricchezza di affetti per il suo Gesà, perdonerà alla sua 


pochezza esteriore, ottenendomi di amare, come lui, Gesù e 
Maria. 
Ischia, Agosto 1934 - XII 
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LA CASA NATALE 
DI 
S. GIOVAN GIUSEPPE DELLA CROCE 


Il Santo nacque il 15 Agosto 1654, giorno consacrato al trionfo di Maria 
Assunta in Cielo e i genitori di lui a sì gran Signora l’offrirono. 
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CAPITOLO 1. 'g 
\ 


PROFILO STORICO Og 


OSSIA NOTA CARATTERISTICA DEL SANTO 


S. Giovan Giuseppe della Croce, nacque nella città d'l- 
schia, il 15 agosto 1654, dai nobili genitori Giuseppe Calo- 
sirto e Laura Gargiulo, in una casa situata al Borgo Celsa, 
come meglio si dirà appresso; e, quantunque la di lui fami- 
glia appartenesse alla Parrocchia di S. Nicola sul Castello, 
pure fu battezzato lo stesso giorno della nascita, nella Cat- 
tedrale, anch'essa sul Castello, col nome di Carlo Gaetano. 
Il casato Calosirto vantava un'antica nobiltà storica, tanto 
che lo si trova nelle platee ischiane fin dal 1108, quando un 
tale Don Giacomo Calosirto era canonico della Cattedrale. 

Ma più che la nobiltà del sangue, rifulse in questa fami- 
glia lo splendore della vita cristiana praticata e vissuta. La 
sola premura di procurare al bambino la rinascita spirituale 
alla vita della grazia, lo stesso giorno della nascita dice molto 
chiaramente quali erano i sentimenti religiosi dei genitori. | 


quali con ogni diligenza li tracfusero nei loro figliuoli, che 
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diedero a tempo opportuno quei frutti che noi ci prepariamo 
ad ammirare. 

Ebbero sette figli, tra cui una femmina. Di questi, quat- 
tro divennero sacerdoti, e piace specificarli per mostrare co- 
me essi furono sette germogli di benedizione, tra cui, quale 
fiore regina, olezzante di specialissimo profumo, posa S. Gio- 
van Giuseppe. 

Il primogenito fu Tommaso, che, secondo le tradizioni 
della nobiltà dell’epoca, dovette pensare alla propagazione 
del casato, e prese per moglie Donna Cecilia Penna; la qua- 
le gli morì senza prole, dopo un anno, onde, in seconde 
nozze, sposò Donna Lucrezia Melluso. 

Il secondo fu Don Nicolò, sacerdote di molti meriti, tan- 
to che il Papa Innocenzo XI, lo promosse, motu proprio, Ar- 
cidiacono della Cattedrale. La giornata la passava tutta in 
chiesa, tranne le sole ore del pasto e del riposo che pren- 
deva in casa propria. 

I quarto fu Don Francesco, il quale, già insignito della 
prima clericale Tonsura, per spirito di umiltà, il 14 settembre 
1676, preferì essere religioso alcantarino; e volle rimanere 
semplice fratello laico; dicendo che era entrato in religione 
per servire e non per comandare, e prese il nome di Fra Ru- 
fino delia Croce. Morì in Ischia il 7 ottobre 1729, in odore 
di santità. Al secondo giorno della morte, le sue membra 
erano flessibili, come se fosse vivo. Il popolo per divozione 


ne tagliuzzava l’abito; onde i Canonici della Cattedrale pre- 
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garono ì parenti, perchè ne volessero conceder loro il cada- 
vere, e, ottenutolo, lo seppellirono nella fossa delle Dignità 
Capitolari, in segno di venerazione, nella Cattedrale del Ca- 
stello, 

Il quinto fu Giacomo, sacerdote zelante della salute del- 
le anime, che nel 1692, fu eletto parroco di S. Biagio, sul 
Castello, di diritto patronato di Don Gian Tommaso Melluso. 

Sesta venne la femmina a nome Orsola, che si maritò al 
detto Tommaso Melluso. 

Il settimo tu Don Scipione, sacerdote anch'esso, che, a- 
mante del ritiro e della solitudine, volle ridursi a vivere in 
un podere paterno, in cui era una chiesa dedicata a S. Pan- 
crazio, dove, lontano dal frastuono del mondo, trovava le sue 
spirituali delizie, e vi morì il 10 Agosto 1704. 

In mezzo a questa eletta aiuola di profumati fiori si er- 
geva Carlo Gaetano, terzo figlio, che divenne il grande S, 
Giovan Giuseppe della Croce, gloria immortale del Casato 
Calosirto, della Famiglia italica Alcantarina, ma più della sua 
terra natale. L’esser nato alla vita naturale, e l’esser stato ri- 
generato spiritualmente nel giorno 15 agosto, che quell’anno 
cadde di sabato, giorno doppiamente consacrato a Maria 
Vergine, pare che gliene abbia guadagnato una speciale pro- 
tezione. Perchè ebbe per lei una divozione tenerissima. Le 
consacrò il giglio della sua purezza che conservò illibato per 
tutta la sua vita, circondandolo da una fittissima siepe di ri- 


gidissima custodia e mortificazione dei sensi. Da giovanetto 
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ne recitava tutti i giorni l'ufficio, e, divenuto frate, nella po- 
vertà della sua cella volle che non ne mancasse il quadro; 
e testimoni degni di fede hanno deposto che, prima di pro- 
nunziarsi sulle domande che gli si facevano, volgeva fidente 
lo sguardo alla sua cara Madonnina, e poi dava la risposta. 
Si sa che la Vergine spesso da quel quadro gli ha parlato, e 
gli ha deposto fra le braccia il Bambino. Ed egli prima di 
morire dispose che, morto lui, quel quadro fosse esposto in 
chiesa alla venerazione dei fedeli. 

Da fanciullo fu alieno da ogni puerile trastullo. Amante 
della solitudine, nelle ore libere dalla scuola, si raccoglieva 
nella sua cameretta a pregare e meditare; modesto, umile, 
docile, ubbidiente con tutti sino all’annientamento di sè stes- 
so; e, quando, all'età di dieci anni, morì il padre, fece so- 
lenne promessa di ubbidire a suo fratello maggiore, come a 
suo padre. Meravigliosamente compassionevole verso i po- 
verelli, ai quali riservava parte della sua colazione; e, non 
disponendo di danaro, nella sua industriosa carità, imparò a 
confezionare una quantità di bottoni, che poi affidava ad una 
pia donna del Borgo Celsa, che li vendeva, e i denarucci che 
ne ricavava, gli servivano per le elemosine. Cresceva con 
l'età l'esercizio sempre più esatto di queste pie pratiche, ali- 
mentate da la frequente Comunione eucaristica e dalla vi 
sita quotidiana al SS. Sacramento. A quindici anni, in casa 
propria. la sua era già una vita di rigida osservanza mona- 


stica. 
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Ma il suo sogno era il convento, e su questo domandava 


sempre lumi al Signore, i quali vennero molto a proposito. 


Nel 1669, un gruppo di Padri Alcantarini dalla Spagna 
arrivarono a Napoli, e, unitisi ad alcuni Padri Conventuali rì- 
formati, fecero sorgere il Convento di S. Lucia al Monte. 
Due di essi, venuti a Ischia per raccogliere elemosine per la 
comunità, capitarono in Casa Calosirto. Quest'incontro fu per 
il nostro Carlo Gaetano una rivelazione celestiale. La loro 
povertà, l’asprezza dell'abito, il portamento modesto lo at- 
tirarono sì, che decise abbracciare il loro Istituto. Recatosi 
a Napoli, si affidò al P.F. Carlo delle Piaghe di G. Cristo, 
uno dei maggiori servi di Dio di quel tempo; e, quando que- 
sti lo assicurò che Dio lo voleva Alcantarino, con quello spi- 
rito di perfetto distacco che da l'infanzia aveva posseduto, 
senza neppure più tornare a Ischia, per rivedere la madre, 
i fratelli, e accomiatarsi da loro, entrò in Noviziato. Per re- 
solamento bisognava aspettare otto giorni per vestire l'abito 
religioso; ma egli seppe mostrare tale desiderio di averlo su- 
bito, che il Superiore glielo concesse dopo cinque. E poichè 
questa sua vestizione cadde nel 25 giugno 1670, vigilia di S. 
Giovanni Battista, volle prendere in religione il nome di Gio- 
vanni, a cui unì quello di Giuseppe, per la sua speciale di- 
vozione allo Sposo della Vergine, aggiungendo lo specifico 
« della Croce » su cui volle vivere crocefisso con Gesù e per 


Gesù, donde avemmo «S. Giovan Giuseppe della Croce ». 
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Da questo punto cominciano le ascensioni mistiche del 
suo cuore che culminarono nel meraviglioso e nell’ eroico. 
Propostisi come tipi da imitare San Francesco d'Assisi e S. 
Pietro d’Alcantara, volò come gigante nella via della perfe- 
zione. Ancora novizio, i superiori lo proponevano per esem- 
pio agli altri; i confratelli di religione ne erano ammirati ed 
edificati; e i borghesi accorrevano a S. Lucia al Monte, per 
vedere in Fra Giov. Giuseppe della Croce il ritratto vivente 
e fedele di S. Pietro d'Alcantara. 

Parlare di tutte le virtù di cui fu adorno non è compito 
di una monografia. Ricorderò solo, e a volo di uccello, quel- 
le che formarono la nota caratteristica de la vita di lui, se- 
gnalateci dalla Chiesa nella orazione della festa: « Deus qui 
« Beautum, Joannen Josephum per arduas paupertatis, hu- 
« militatis et patientiae vias, coelesti gloria sublimasti ». S. 
Giov. Giuseppe fu il povero, l’umile è il penitente in grado 


eroico. 


POVERTA 


Il nostro Santo nacque predestinato alla povertà evange- 
lica. Benchè di famiglia nobile e ricca, disponendolo il Si- 
gnore, non nacque nei comodi della propria casa, ma in casa 
altrui. La madre sorpresa improvvisamente dalle doglie del 
parto, fu costretta riparare nella casa di conoscenti al Borgo 


Celsa, oggi segnata col numero 34, alla via Luigi Mazzella, 


igReo 


S. Giovan Giuseppe della Croce appena giunto al sedicesimo anno” dell'età sua 
vestì l'abito dei Frati alcantarini. 
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v Ponte d'Ischia. Rimandando a vn capitolo a parte quanto 
si riferisce a avesta casa, ammiriamo il nostro Santo che, ve- 
nendo al mondo, non può dire : sono nato in mia casa! ma 
fui ospite della generosità e carità altrui! E voliamo col pen- 
siero alla povertà volontaria che disposò a quella che gli era 
capitata indipendentemente dal suo volere, nascendo e che 
raggiunse l’eroico. Fin dai teneri anni si manifestò in lui un 
perfetto distacco da quanto sa di terra. Amava vesti dimes- 
se, e godeva poter comparire in pubblico con abiti malan- 
dati, prendendosi in pace il disprezzo degli altri e il rimpro- 
vero dei genitori. Convinto dell'ammonimento evangelico che 
per assicurarsi la vittoria sui nemici spirituali bisogna lottare 
nudi di tutto, per non offrire loro facile presa su noi: fin dai 
primi anni si epogliò di ogni affetto, anche lecito, a cose ed 
a persone, Basti ricordare che, ottenuta appena l’ammissio- 
ne nella famiglia alcantarina. non tornò più in Ischia. Anzi 
ol primo dei suoi fratelli che gli scrisse chiedendogli sue no- 
tizie, rispose, esortando questo e tutti i suoi a dimenticarlo. 
Eccone le testvali parole: « Non vi posso esprimere con che 
« felicità e contentezza mi trovo in questa Santa casa : parmi 
« che già il mondo sia distrutto, e che non vi fosse altro che 
« Cristo Crocefisso; e quel che mi cagiona questa contentez- 
« za è, perchè si pate qualche cosa per amor di Dio; mentre 
“« io credo che non vi sarà altro Convento di santa orazione 
« e penitenza come, o quanto questo; e questo, Fratello ca- 


« ro, mi fa stare in Paradiso. Patire per godere..... Vi lascio. 
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« addio, non mi scrivete più. Mondo addio, Ischia addio, 
« Madre, Fratelli, Parenti, Amici, addio; chè io voglio go- 
« dere delli carezzi del mio Crocifisso Gesù, e della sua San- 


« tissima Madre Maria, mia Protettrice e Madre » (1). 


Con questo spirito così distaccato da tutto e da tutti, fin 
dai primi anni di sua fanciullezza, sposò in religione la po- 
vertà di voto, e le restò tanto fedele, da rinunziare financo 
a quel poco che la regola gli consentiva: la seconda tonaca! 
usando unicamente quella che indossò il giorno della sua ve- 
stizione per sessantatrè anni, otto mesi e dieci giorni: onde 
volgarmente era chiamato « il Padre delle cento Pezze ». Del 
quale titolo umiliante era così soddisfatto, che se ne gloria- 
va, e nei trasporti della sua spirituale allegrezza, mostrando 
la tonaca, la chiamava « La veste del suo sponsalizio con 
Gesù Cristo ». E al Principe di Montemeletto che lo guarda- 
va tra la meraviglia e la compassione, vedendolo in così vile 
arnese, disse: « Perchè guarda il Signor Principe con tanta 
« meraviglia queste pezze? Lor Signori non portano le trine 
«ed i galloni agli abiti? Ora i nostri galloni sono queste 
€ pezze ). 

E se ci è lecito entrare vn momento nella cella da lui 
abitata, vedremo quanto profondamente era radicato in lui 


il « Beati pauperes spiritu » di N. Signore. La cella più an- 


(i) Vita del Sanlo|, pubblicata nel 1757, dal Padre F. Andrea della Visia 


tazione, alcantarino e dedicata a Don Giuseppe Piromalli e Lanza. 
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gusta e meno comoda, anche essendo Provinciale, era la 
sua; nella quale non si trovava ci e un Crocefisso, un qua- 
dretto della Vergine, un letto, se può dirsi tale, formato di 
due asserelle, 0 tavole, larghe ognuna venti centimetri, di 
cui una metà autenticata dal Bollo della Provincia alcanta- 
rina, è visibile in questa Cappella. Su queste asserelle due 
pelli di pecora, per guanciale una federetta di lana piena di 
paglia, una sedia che anche Ministri del Regno o Principi, 
più volte dovettero rovesciare per potervisi sedere in due, 
quando non volevano sedersi sul letto; un tavolino di rozzo 
pioppo, il Breviario, la coperta più logora che possedeva la 
comunità, uno scaffaletto di ruvido pioppo sospeso al muro. 
A tutto questo mobilio bisogna aggiungere uno sgabello di 
rozzo legno, quando cominciò a soffrire con le piaghe alle 
sambe. Un solo fazzoletto per i comuni bisogni, e quando 
la Signora A. Canfora gliene cffrì due, sapendonelo privo, 
ritenutone uno, le restituì l'altro, dicendole che per lui due 


eran già troppi. 


Conchiudo questo tratto circa lo spirito e la pratica della 
povertà del nostro Santo col giudizio di un illustre Padre al- 
cantarino. che gli fu compagno per molti anni nel Convento 
di S. Lucia: « Era così grande, dice questi, la povertà del 
« Padre Fra Gioven Giuseppe, che tutti i nostri Religiosi a 


« viva voce dicevano (e dico io ancora) che per quanto un 
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« Frate Minore avesse potuto studiare, non sarebbe mai ad- 


« divenuto, neppure in parte, più povero di lui ». (1). 


UMILTA 


L'umiltà è quella virtù morale, che porta l’uomo a un 
sincero abbassamento di sè stesso, per cui si ritiene un nul- 
la innanzi a Dio, sia nell'ordine di natura, nel quale tutto 
quello che tiene è dono di Lui, Creatore; sia nell'ordine so- 
prannaturale della grazia, al quale fu elevato per pura mi- 
sericordia divina. Conseguentemente ogni sentimento di orgo- 
glio e di amor proprio è annientato nell’anima umile, che si 
ritiene meritevole di disprezzo da parte degli uomini, al tem- 
po stesso che tutti rispetta ed onora. 

I mondani, anche colti in umane discipline, fermandosi 
alle esteriorità, deridono l’umiltà dei seguaci di Cristo, di- 
cendola esagerazione, o stato morboso di anime piccine. Fan- 
no delle sonore risa, quando un Santo, guidato da questo 
spirito, si dichiara al di sotto di un vermiciattolo, sino a me- 
ravigliarsi del come Dio non l’abbia ancora annientato, per 
i peccati e le ingratitudini sue. 

Eppure non c'è in questo niente di esagerato, molto me- 


no di strano e di morboso. Anzi la stranezza è in quei tali 


(1) Dalla vita del Santo scritta dal Padre Diodato dell'Assunta, Provin- 
ciale alcantarino — Napoli 1789. 
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Il Santo per esercizio di umiltà solea lavare i piedi ai Frati che venivano di 
fuori senza alcuna parzialità, laici o terzian che fossero. 
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che, digiuni al completo di ciò che è vita soprannaturale, be- 
stemmiano quello che ignorano, come scrisse l’Apostolo, e 
come ebbe a dire lo stesso Gesù Cristo: L'uomo schiavo 
della materia, non comprende quello che è vita di spirito : 
« Animalis homo non percipit quae sunt spiritus ». Si con- 
cepisca per bene un'anima tutta compenetrata dal vero spi- 
rito di cristiana umiltà, e si troverà subito la ragione ade- 
guata di quell’annientamento di sè stesso eroicamente sen- 
tito e praticato dai santi. E noi che abbiamo già ammirato lo 
spirito di perfetto distacco da tutto e da tutti del nostro S. 
Giovan Giuseppe, vedremo presentarsi naturalmente | 


a sua 


profondissima umiltà, come quella che di per sè stessa le si 


associa. Tutto in lui: il pensiero, la parola, ogni atto, ogni 


movenza, l'esterno portamento della persona fu una peren- 


ne, progressiva e fedelissima affermazione della sua umiltà, 


rarissima e singolare. L'io in lui era interamente sparito, e 


nelle sue parole, parlate, o scritte, si scopriva niente altro 


che l'umile sentire di sè. 
Molte lettere ha scritto il Santo a persone di tutte le clas- 


si sociali, e la chiusa di tutte è : « pregate per me povero pec- 


« catore, sono il più grande peccatore del mondo, lo più in- 
« grato ai benefici di Dio » ecc. 

Bastava rivolgergli una parola di lode, per fargli perde- 
re la serenità del volto. Andando per la S. Visita nei Con- 
venti, da Provinciale, vietava al suo compagno di dire a 
chicchessia chi fosse, per evitare che gli si rendessero atte- 
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stati S a ttare la 
t di stuma Vietò a suo fratello l'ommaso di cce 


ARC 
ì lla d Preside 
carica di Regio Governatore, e poi quella di Regio 


4 SR dex 
he il Conte di Santo Stefano. Don Francesco di Bonavide 
che il C 


Vicerè del Reame di Napoli, sotto il Monarca Filippo V, gli 
icerà 


a “a È 
ffriva per timore che questo innalzamento del Fratello po 
[ei , ì 


ì recava 
conferire splendore alla sua persona. Non sì 
e l’avreb- 


tesse i 
a Ìschia, perchè aveva saputo che lo desideravano, 
; 


ì ioni di stini È ostret- 
bero accolto con manifestazioni di stima. È quando c 


to dalla ubbidienza a recarvisi, nel 1688, per la malattia mor- 
tale di sua madre, a questa, che gli diceva di pregare per 
lei, rispose la sua inalterabile frase: « lo su pregato: ma 
vi gioverà poco, perchè sono peccatore! ». Sentiva sata 
dover conversare ed essere visitato da Pesene altolocate; 
come per l'opposto mostravasi lieto di trovarsi fra gente po” 
vera e disgraziata. Anche da Provinciale PENASA per sè i 
servizi più umili: lavava i piedi ai Frati che suriva Vano al 
Convento, zappava l'orto, portava le legna per la cosa 
spazzava, e con arte nascondeva la sua virtù Sie - 
ceva eseguire, dicendo che praticava quei servizi grossolan 
per evitare l’ozio, e giovare col moto alla salute del corpo; 
Per umiltà ritenevasi indegno di ascendere al ona e 
solo per ubbidienza, con L'intervento della S. Congregazione 
dei Regolari, acconsentì di essere consacrato rota 

Dio ne illustrava le virtù con doni soprannaturali, quali 
una scienza infusa, onde senza avere appreso con studi me- 


iali ivelò colto 
todici discipline teologiche e anche sociali, se ne rivelò co 


sica 
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a meraviglia. Cardinali, Vescovi, Dame e Cavalieri, lo con- 
sultavano negli affari difficili di coscienza, chiamandolo l'An- 
gelo del buon consiglio. Le sue lettere sono trattati perfetti 
di mistica Teologia. Un suo Compendio di Teologia morale 
era tenuto in gran pregio; e Monsignor F. Giovanni da S. 
Maria, Arcivescovo di Lerida nella Spagna, alcantarino, di- 
ceva che non lo dava alle stampe, per ron tormentare la 
ci iui umiltà. Aveva scienza da consigliare gli uomini di ge- 
verno, che fiduciosi a lui si rivolgevano : Tali sono il Vicerè 
e la Viceregina Visconti, i Duchi di Gravina e di Monteleo- 
ne, i Principi di Chiusano, di Marsico Nuovo, di Belmonte, 
e tanti altri, che riconoscevano nell’'umile Fra Giovan Giu- 
seppe l'oracolo del Signore, tanto da farsene dovere di se- 
guune 1 consigli. 

Lo glorificava Dio visibilmente col dono dell’estasi e dei 
rapimenti. Con la conoscenza del secreto dei cuori, col dono 
della profezia e dei miracoli. Non si riproducono qui fatti 
specifici, che i lettori già sanno per altro mezzo; ma si fa 
sempre rilevare lo studio che usava per mantenersi ne l’om- 
bra. Dio pertanto glorificavalo sempre più con una infinità 
di miracoli di ogni grado; e il popolo ne era ammirato, e 
pellegrinava fiducioso alla sua cella, attribuendo quelle gra- 
zie e miracoli alla santità di lui, Però egli si schermiva, e 
alle volte, ad arte, applicava agli infermi la reliquia di qual- 
the Santo, o suggeriva qualche rimedio da usarsi, dicendo 


« io sono peccatore! è la loro fede che opera tali cose. lo 
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« ho applicato loro le reliquie dei santi nostri, e per la fede 
« che hanno avuto, Dio ha fatto la grazia ». 

Ma la più solenne e costante prova della sua profondis- 
sima umiltà ci viene dal fatto della sua prontissima ubbi- 
dienza che rendeva a tutti, nella volontà dei quali ricono- 
sceva quella di Dio. Tra quelli ai quali ubbidiva, erano suoi 
antichi novizi, ex alunni, suoi subalterni, ed egli a tutti cie- 
camente prestava l'omaggio della ubbidienza più esatta con 
le facoltà interne e con l’azione esterna. Riproduco un solo 
episodio, il quale mentre rivela l’umiltà eroica di lui, serve 
a dissipare una difficoltà che potrebbe farsi, e che un tempo 
feci a me stesso. Sappiamo quanto egli amasse la sua unica 
tonaca dalle cento pezze: l’abito delle sue sponsalizie con 
Gesù! Da questa sua mistica sposa, la povertà, non avrebbe 
mai saputo divorziare a costo della vita. Intanto Dio per mo- 
strare a tutti l’eroicità della ubbidienza del suo servo, per- 
mise che il Guardiano lo provasse con un comando sensibi- 
lissimo per lui, ordinandogli, qualche anno prima della mor- 
te, che, smesso il vecchio e troppo logoro cappuccio porta- 
to da sessantatre anni, ne prendesse uno nuovo. Si figuri 
ognuno il povero Fra Giovan Giuseppe colpito a morte da 
questa ingiunzione, cadere in ginocchio, in sì tarda età, ai 
piedi del Guardiano, e pregarlo con le lacrime agli occhi che 
per amore di Maria SS. gli concedesse di ritenere il suo pri- 
mo cappuccio. Non appena però sentì dal Superiore « Vostra 


Carità faccia l’ubbidienza » gettò via il vecchio e prese, e 


saune 


Il Santo per eccesso di sua umiltà per lo spazio di 64 anni non volle muta- 
re mai l'abito. Essendosi fatto il cappuccio tutto lacero per fargli sostituire un 


altro men vecchio del primo, il Superiore dovette adoperare il comando dell'ubbi- 
dienza. 
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indossò il nuovo cappuccio che gli presentava il Superiore, 
consumando con quest'atto il perfetto sacrificio, l’annienta- 
mento de la propria volontà. 

Così è spiegato come il Capuccio del Santo che si ve- 
nera, quale religuia autentica nella Chiesa dello Spirito San- 
to, non presenta rattoppi, che dovrebbe avere se fosse 1 
primo da lui indossato. Esso è il nuovo santificato da quel 


sublime atto di eroica ubbidienza. 
PENITENZA 


Questa virtù, fuggita e sprezzata dai mondani, come cru- 
dele nemica dell'umana esistenza, ai riflessi della luce della 
fede, è la preziosa margherita che i Santi hanno tenuto in 
tanta stima da rinunziare a tutto per acquistarla e posseder- 
la. Eeca lungi da l’esserne nemica è tanto connaturale al- 
l’uomo. da formarne l'ombra fedele, l'unica amica, la quale 
mostrandogli al nudo la vanità dei godimenti terreni, gli pro- 
cura dolcezze tali, che il mondo non conosce. e non può 
dare. Ecco perchè i Santi, guidati da questa luce superna, 
avendo a vile quanto loro poteva offrire il mondo di piaceri, 
di gloria e di fortune, preferirono la penitenza cristiana, sul- 
l'esempio del Dolorante divino, al quale si sono studiati di 
rendersi sinvili nei desideri e nelle azioni. 


Per apprendere la ragione per cui un santo possa dive- 


nire il carnefice di sè stesso, è necessario assorgere agli ideali 
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divini che portarono dal cielo in terra, sino ad una morte 
di croce, il Figlio di Dio. Come questi con la sua passione 
mirò a pagare a la divina giustizia il debito dei peccati del- 
l'umanità tutta; così i santi penitenti, sull'esempio di Lui, 
si prefiggono cooperare con lo stesso a distrugsere il pec- 
cato. e rendere soddisfazione e riparazione alla giustizia del 
Padre, per le offese che le si sono arrecate con i peccati pro- 
pri e altrui. Il Santo penitente, compreso dallo zelo che eb- 
be Gesù nel procurare la massima gloria al Padre, marto- 
rando sè stesso, mira direttamente all'attuazione pratica del- 
l’opera redentrice del Salvatore. Onde chi ama veramente 
Dio, con amore sommo e perfetto, non può non amare la 
penitenza. L'amore a Dio e alla penitenza sono due elementi, 
che crescono in ragione diretta tra loro. Dice S. Tomaso che 
la penitenza è una specie di giustizia vendicativa, nel senso 
che l'anima vede nel peccato l'eterno nemico di Dio; e non 
solo lo fugge. quale suo capitale nemico, ma cerca ancora 
di punirlo nella sua stessa persona, assoggettandola a delle 
penitenze interne e corporali. Sì direbbe più esattamente, 
che, l’anima penitente si immedesima con Gesù, e vuole 
patire con lui, che patì tanto per vendicare le offese che il 
peccato aveva fatto al Padre suo. 

Alla penitenza si disposa la pazienza, altra virtù che la 
Chiesa riconosce avere esercitata in grado eroico il nostro S. 
Giovan Giuseppe. A prima vista penitenza e pazienza sem- 


brano la stessa cosa; mentre nel loro concetto logico e reale 
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si differenziano al tempo stesso che vanno, e debbono stare 
insieme per potersi avere l'ideale esatto del penitente. La 
prima infatti ci spinge a sostenere cose dure e dolorose cer- 
cate da noi stessi; la seconda ci fa sopportare con paziente 
rassegnazione le cose dure e penose che ci vengono diret- 
tamente da Dio, o dagli uomini, per volontà permissiva 
di Lui. ì 

Si pensi dunque a un'anima informata da queste altis- 
sime idealità; poi si guardi all’asprezza delle penitenze che si 
procura, e alla serenissima calma con cuî accetta quanto di 
male le viene dal mondo, e si saprà l'altissimo perchè le 
prove più dure della vita sono per lei delizie e gioie di pa- 
radiso. 

Ciò premesso, avviciniamo la grande anima del nostro 
immortale Concittadino, e domandiamogli perchè mai egli, 
non contento di mortificarsi con tanta povertà ed umiltà da 
fare sparire interamente il proprio io, si sforza punire con 
tali penitenze il suo corpo, da divenirne crudelissimo carne- 
fice? Egli lo punisce con: 

a) - Veglie prolungate, concedendogli pochissimo son- 
no preso raramente sul lettuccio su descritto, e mai disteso 
con la persona. ma ordinariamente sul nudo suolo accocco- 
lato sulle calcagna, la testa poggiata al muro. 

b) - Disciplina sulle nude cari, dal noviziato all’ età 
matura, formate di catenelle o di funi, armate di stellucce e 


vunte acute di ferro. 


a LA 
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c) - Una croce di ferro lunga un venti centimetri, con 
cinque ordini di chiodi fissi e acuminati, che fermava alla 
schiena con una fascia di crini di cavallo, la cui durezza au- 
mentava il martirio. Alle volte la poneva sulla spalla sulla 
quale trasportava le pietre per la costruzione della solitudine 
di Piedimonte d'’Alife, mentre altra croce simile, ma più 
piccola, portava sul petto, eseguendo pur a meraviglia con 
volto ilare tante fatiche di religione, inchini e genuflessioni 
prescritte in coro e in Chiesa. 

d) - Cilizi formati di grattucce forate che sostituì, dopo 
venti anni, alle croci chiodate, a causa di una piaga ingua- 
ribile causatagli da queste; cilizi formati da catenelle con 
acute punte di acciaio, e con altri ingegnosi ordigni, avendo 
cura di variarli, temendo che il corpo si abituasse ad una 
forma stabile di cilizi, e più non soffrisse. Questi diversi 
cilizi e strumenti di penitenza furono rittovati dopo la di lui 
morte, e perciò conosciuti. 

e) - Andare sempre scalzo e a testa nuda, anche nei 
tempi più rigidi dell’anno; e quando l’ubbidienza gl’impose 
di usare i sandali, applicò tanti chiodetti con la punta all’in- 
sù, dove poggiavano le calcagna da cui scorreva del sangue. 

))- Non usare mai il lino o canape al suo corpo, nep- 
pure in caso d’infermità. Tenne invece sempre la preferita 
tonaca, che per i cento rattoppi era diventata quale dura 
tavola, freddissima d'inverno, non aderendo alle carni, e 


caldissima all'estate. 


Lt 


S. Giovan Giuseppe della Croce protica una vita di penitenza ed umiltà 
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8) - Mortificare la vista, non levando mai gli occhi in 
faccia a chicchessia, fossero pure i confratelli di religione, 
che conosceva dalla voce; non conobbe neppure la soffitta 
della propria cella, non mirò mai apparati di Chiesa. 

h) - Mortificare l'udito, non concedendogli mai di sen- 
tire una musica, benchè sacra,. meno nel Natale di N, S. 
per una eccezione, di cui appresso, 

i) - Castigare l’odorato non gustando alcuna sorta di 
edore o profumo innocente di fiorellino; e quando fu neces- 
sario fiutare per prescrizione medica il tabacco, trovandovi 
qualche naturale saddisfazione, se ne astenne, preferendo 
sîuzzicare le narici con uno stecco di legno, per provocare 
l'uscita degli umori che gli gravavano la testa, che avrebbe 
dovuto ottenere col fiuto di tabacco. 

)- Punire la bocca con rigoroso silenzio; mai una 
parola faceta, benchè di carattere allegro, mai parlando se 
non interrogato, e non proferendo altre parole che non fos- 
sero di Dio, e per Dio. i 

m) - Mortificare il palato e la gola con la privazione 
assoluta dell'acqua, del vino e di qualunque altra bevanda 
per lo spazio di trentanove anni, meno quel tanto che su- 
meva celebrando la Messa: e non solo con la semplice pri- 
vazione, ma col renderla più sensibile e penosa, accostando 
l'acqua alle labbra arse da cocentissima sete, e poi riman- 
dandola, dicendo: L'hai veduta? e basta. 


Lo stesso metodo usava con delle frutta, che lasciava 
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marcire, e poi appressavale alle narici, perchè si disgustas- 
sero. Scarsissin:o nutrimento; facendo estrarre dal brodo il 
poco grasso che conteneva, in cui bagnava poche fette di 
pane, ed essendogli stato imposto di prendere un poco di 
vino per lo stomaco che si era ammalato per tanto cattivo 
trattamento, con finissima astuzia irovò come praticare l’ub- 
bidienza e l'astinenza insieme, versando il vino nel brodo, 
il cui solo cattivo odore disgustava i vicini, mentre egli lo 
sorbiva quasi fosse dolce nettare; quando pure non lo con- 
diva con cenere, o con qualche assenzio. 

Da l'esame di una Pentenza così rigida emerge per sè 
l'eroicità della di lui pazienza, senza bisogno di scendere a 
particolari. Contradizioni ne ebbe, e moltissime da privati, 
e da Autorità: basti ripensare le opposizioni estremamente 
dure fattegli per ia costituzione autonoma della Provincia 
Alcantarina in Italia, di fronte alle quali fu tanto calmo da 
meravigliare i propri confratelli, i quali in vista di tanti in- 
trighi di pezzi grossi, lo spingevano ad affidare a un avvo- 
cato 0 protettore gl'’interessi della combattuta Provincia; ma 
egli fiducioso in Dio, da questo solo aspettò il trionfo della 
sua causa, che difatti venne. E a chi si querelava con lui di 
qualche torto patito, soleva dire, mostrandogli il Crocifisso : 
« È questo Dio che ha fatto, che fu trattato così ? » e quan- 
do gli fu recata una scrittura piena di calunnie contro lui, 
che si era fatta girare per Napoli, con calma rispose : « Po- 


netela ai piedi del Crocefisso ». 


n 20 — 


LA CASA NATALE DI S. GIOV, GIUSEPPE DELLA CROCE A PORTO D'ISCHIA 


Ecco che cosa fu il nostro S. Giovan Giuseppe; che 
alla domanda fatta: perchè mai cerca punire con tali pe- 
nitenze il suo corpo da divenirne crudelissimo carnefice, ri- 
spondeva: Per essere l’uomo dei dolori su l’esempio di 
Gesù. È piace chiudere questo capitolo, e confermare l’idea- 
le che ne informava la vita povera e penitente con una sua 
esplicita confessione faita a un suo confidente, che ne lo 
interrogava : « È vero, rispose, che mi costò dolori acerbis- 
« simi sul principio, per il tormento della sete; ma io mi ci- 
« solvei di tollerarla al riflesso, che se molti la soffrono per 
« la salute del corpo, io dovea molto più soffrirla per la sa- 
« lute dell'anima, e per piacere al Signore ». 

Dal che scende questa pratica conclusione: chi ama, 
sa soffrire volentieri per colui che ama. Desiderio di soffzi- 
re che cresce in proporzione diretta con l’amore, Onde dan 
Giovan Giuseppe perchè amò molto Gesù, seppe soirrire 
anche molto con gioia, e costituisce un perenne rimprovero 
per taluni cristiani che, presumono essergli divoti, e posse- 
dere il vero amore di Dio, correndo alla ricerca dei comodi 
e piaceri della vita, e rifuggendo da tutto ciò che importa 
privazione e sacrificio per piccolo che sia. E con la sua 
età di ottant'anni vissuti fra tanti stenti, martiri € “vazioni, 
dice ai mondani che la penitenza cristiana, ass_ciata alla 
integrità e moralità della vita, è l'unica sorgente di pace e 
di longevità nel tempo, di felicità vera e di gloria immor- 


tale nell'eternità. 
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UNA ECCEZIONE 


Da questo sunto della vita del Santo è emersa la sua 
eroica penitenza e mortificazione dei sensi, da non concedere 
mai all’udito di gustare una musica, benchè onestissima, anzi 
sacra; dicendo che per essa si perdeva del tempo che po- 
teva usarsi in cose migliori. A questa legge tanto rigorosa- 
mente e con costanza mantenuta, faceva una eccezione nella 
sola notte di Natale. Il caso eccezionale richiama l’attenzio- 
ne, e spinge a indagarne il misterioso perchè. 

Nella notte di Natale, giusta le Costituzioni Alcantarine, 
cantandosi l’ufficio in coro, tra un Notturno e l’altro, come 
intermezzo, si suonavano alcuni strumenti musicali. Egli usava 
tutta la premura perchè non solo questi ‘non mancassero, ma 
che fossero i migliori. Segno questo che gustava la musica, 
e che nel privarsene, soffriva di più. 

Questa eccezione aveva tutt'altro scopo, che di con- 
cedere un sollievo al suo udito, troppo mortificato. Assorto 
nella meditazione del grande mistero che si celebrava, il suo 
spirito partecipava all’allegrezza che la nascita del Bambino 
portò nel mondo: al quale per suo conto poi pensava ren- 
dere un attestato di speciale gratitudine, per le spirituali 
consolazioni concessegli nella notte del Natale, e nei giorni 


della novena che precedeva. 


PEA 


PLS 


La Vergine comparve a S. Giovan Giuseppe della Croce e gli depose fra le 
braccia Gesù Bambino, 
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Molte volte il nostro Santo fu allietato dalle apparizioni 
della Vergine, che gli poneva tra le braccia il celeste Bam- 
bino; ed una di esse si svolse così: Era la vigilia di Natale, 
a sera avanzata, e il Presepe era pronto. Egli, assortto nella 
meditazione del gran mistero, vi si avvicinò contemplandolo; 
e in un sospiro ardente del cuore esclamò: È pronto, puoi 
venire! Sì dicendo, la Vergine gli apparve, mettendogli nel- 
le braccia il Bambino. 

Ecco il sublime, misterioso perchè di quella eccezione. 
Ecco perchè il Santo curava la migliore riuscita dell’ufficia- 
tura della notte del S. Natale; ecco anche la ragione che 
spinse le persone an:miratrici del Santo, a provvedere que- 
st'oratorio di un presepe. 

Possano el'ischiani, visitando il presepe, santificare il 


Natale con lo stesso spirito del loro Santo Concittadino. 


Sy TO 


CAPITOLO Il. 


LA CASA PATERNA DEL SANTO 


Dov'era la casa paterna del Santo? Si hanno al riguardo 
due opinioni. Una mostra la così detta « Casa Calosirto » al- 
la contrada omonima, nella periferia dell’attuale Parrocchia 
di S. Domenico; desumendolo dalla denominazione « Casa 
Calosirto » e dal fatto, che, nel fondo attiguo, era una vite 
piantata dalle mani del Santo, conservatasi sino a pochi an- 
ni or sono. La denominazione della casa e l’esistenza della 
vite sono storicamente vere; ma non perciò può dirsi che la 
dimora, o domicilio abituale della Famiglia Calosirto era in 
quella contrada. La denominazione direbbe al più che quel- 
la Casa era proprietà della famiglia Calosirto; ho detto: di- 
rebbe. perchè se la si volesse far passare per argomento apo- 
dittico, anche la tenuta dei Signori Maltese, allo scendone 
di Forio, detta « Calosirto » rappresenterebbe una casa del- 


la famiglia del Santo, cosa che nessuno sinora ha affermato, 
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e se l'affermasse, la conchiusione sarebbe la stessa che si 
dirà in appresso. 

Quello però che avvalorerebbe la prova deeunta dalla 
denominazione « Calosirto » è il fatto della vite che è sto- 
rico, e che lo scrittore che lo riporta. dice chiaramente che 
la Casa Calosirto, era casa propria del Santo. Ne riporto le 
testuali parole, anche perchè si conosca la storia della vite, 
che ha dello straordinario, del profetico e del miracoloso. 
Padre Diodato dell'Assunta nella vita del Santo, pubblica- 
ta il 1789, scrive: « Trovandosi un giorno il sant'uomo nel 
« giardino di sua casa, fu pregato dai suoi parenti a piantar- 
«vi di sua mano qualche frutto. Popo varie ripulse, piantò 


« finalmente un picciolo tralcio di vite, svezzato allora da 


« essi medesimi, i quali in porgerglielo, gli dissero: — Se 
« piglia. bene; se non piglia, poco importa —. Ai quali ri- 
« spose il Padre Gian Giuseppe: — Piglierà, ma non darà 


« frutto: ed allora quando darà frutto, io morrò ». 

E in fatti per i moltissimi anni che sopravvisse il beato 
Padre, la vite non diede mai frutto, benchè molto cresciu- 
ta; e invece i tralci presi da essa, e altrove piantati, davano 
frutti. Nel 1734, anno della morte di lui. la vite diede tre 
grossi grappoli, uno dei quali fu mandato a un cospicuo 
Monastero di Monache. Così quella vite, detta di S. Giovan 
Giuseppe, passò in venerazione presso i paesani, e a Napo- 
Hi, quell’uva, disseccata, si continuò a mandarla a Frati & 


Suore in Napoli; e la si usava dalle donne gestanti, per avere 


sad 
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la protezione del santo al momento del parto. Ultima che 
pensò per tanti anni a preparare quest uva passa dal pro- 
dotto di quella vite, fu la Signorina Mazzella Marianna fu 
Bonaventura, morta nell'ottobre 1910. E questa divozione 
per tali bisogni specifici, oltre che dalla protezione che di 
fatti si sperimentava, veniva ispirata dal perchè ii Santo, 
nella sua vita, era stato di sollievo a non poche gestanti 
& partorienti, 

Chiusa così la piccola digressione sulla vita, ritorno alla 
casa su cui è da ritenersi che « Casa Calosirto » alla contra- 
da cinonima, era proprietà della famiglia del Santo, e que- 
sti vi passò qualche poco di tempo, quando si recava a 
Ischia per la cura termale, ma non costituiva il domicilio 
abituale di essa. Rispondente al vero è invece l’altra opi- 
nione la quale pone la casa paterna del Santo sul Castello, 
e proprio in quella zona, dove si trova il Carrubo detto di 
5. Giovan Giuseppe, verso sud, ov'è la chiesetta della Lìi- 
bera, come si dirà. 

A maggiore chiarezza e intelligenza dei documenti e 
notizie tradizionali che citerò in prova, si premette, che, 
al tempo della nascita del santo negli atti ufficiali, eccle- 
siastici e civili, sotto il nome di « Città d’/schia » s’intende- 
va il Castello; mentre che la zona sottostante, dalla sponda 
del mare verso il Cremato e S. Domenico, si diceva Borgo, 
oltre il Cremato; verso villa dei Bagni (oggi Porto d'Ischia) 


Campagnano e S. Antuono erano i subborghi. 
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Il primo borgo, scendendo dal Castello era quello di 
Celsa, appartenente alla Parrocchia di S. Vito. Che la casa 
paterna del Santo era sul Castello, dove la di lui famiglia 
teneva il suo domicilio abituale, si rileva da parecchi do- 


cumenti scritti : 


a) - Padre Fra Casimiro di S. M. Maddalena che fu 
compagno personale del Santo a S. Lucia del Monte, e che 
ne ha scritto la prima vita, pubblicandola il Settembre 1734, 
lo stesso anno della morte, dopo aver accennato all'isola 
detta Enaria e Pitecusa, scrive: « La principale città di que- 
« st'isola fu detta Gerunda (antico nome proprio del Castel- 
« lo). Questa fu la Patria del nostro P. F. Giovan Giusep- 
« pe... Vi è nella città d'Ischia una Chiesa dedicata a S. M, 
della Libera » Si sa da tutti che questa Chiesa della Libera 
è appunto sul Castello, visibile tuttora, poco distante dal 


carrubo, detto, di S. Giovan Giuseppe. 


b) - Lo stesso parlando del germano del Santo, detto 
Fra Rufino, dice che, trovandosi questi all'isola per la questua, 
fu preso da febbri, e aggravandosi il male, fu portato in sua 
casa, dove morì il 7 ottobre 1729, assistito dal Canonico 
Arciprete Menga Gaetano, Parroco della Parrocchia di 5. 
Biase. Siccome questa era sul Castello, deve dirsi che an- 


che la casa dei Calosirio era colà. 


c) - Nel 19 settembre 1664, morì Calosirto Giuseppe, 


padre del Santo, e fu sepolto all’Oratorio, cioè nella Cap- 
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pella gentilizia di famiglia Calosirto, nella Chiesa Maggiore, 
ossia nella Cattedrale del Castello, impiantatovi quest’Orato- 


rio sin dal 1613, giusta i libri parrocchiali. 


d) - Tomaso Antonio Calosirto, primogenito sposò Lu- 
crezia Melluso, e dall'atto di battesimo del loro figlio Sci- 
pione, risulta che abitavano in casa propria sul Castello : in 
domibus propriis de parvecia S. Nicolai. E da altro atto di 
battesimo del 1688, si vede che la sorella del Santo sposata 


a Giov. Tomaso Melluso dimorava sul Castello, nella Par- 


rocchia di S. Barbara. 


e) - La stessa verità è ben precisata dallo stato delle 
anime con i suoi fuochi, redatto dal Curato del Vescovado, 
nell'anno 1666, che si esprime così: Laura Gargiulo vidua 
qudam Giuseppe Calosirto, Tomaso, Antonio, Gaetano, Sci- 
pione, Francesco, lacomo, Orsola, figli, Feliciana serva. Vi 
si nota soltanto un cambiamento di Parrocchia da quella di 
S. Nicola, a quella del Vescovado, ma si è sempre sul Ca- 
stello. Avrebbero potuto cambiare casa dopo la morte del 


padre. 


f) - In ultimo si riporta una dichiarazione del Parroco 
di S. Nicola, che rivendica alla sua parrocchia la parrocchia- 


nità di S. Giov. Giuseppe, dicendo : Alli /5 di Agosto 1654. 
« Cesare Melluso Arciprete della Cattedrale ha battezzato Gae- 
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« tano Calosirto figlio del Sig. Giuseppe e della Signora Laura 
| Gargiulo della mia Parrocchia di S. Nicola, compare Giu- 
« seppe Vicene, et la mamana Caterina Rota, ». 

Tutti i sopraindicati documenti sono visibili nell'archivio 
della Parrocchia della Cattedrale d'Ischia. Onde si conchiude 
armonizzando così le due opinioni. La casa paterna del Santo 
e il domicilio abituale della di lui famiglia era sul Castello, 
benchè essendo famiglia ricca, tenesse altri poderi, quello di 
Casa Calosirto, e di S. Pancrazio, nel quale ultimo, si ritirò 
Don Scipione, nei quali si recava o per villeggiatura, o all'e- 
poca della raccolta, con dimora temporanea. 

Per maggior precisione si aggiunge: Foichè ai tempi no- 
stri i Signori Calosirto, Dott. Giuseppe, Dott. Carlo, Giudice 
Gian Giuseppe, ultimi rampolli della famiglia del Santo. pos- 
sedevano al Ponte d'Ischia due case palazziate, passate ora 
ad altri proprietari, qualcuno ha pensato che anche queste 
provenissero dalle proprietà della famiglia del Santo. 

Niente di tutto ciò: Una di queste, appartenente ai Sigg. 
Granata-Cortese fu comprata dal Dottor Carlo Calosirto, og- 
gi Canonico Buono D. Giuseppe; l'altra, antica proprietà dei 
De Guiso, entrò, in Sersale all’occasione di matrimoni, in 
De Laurentis, Dottor Calosirto Giuseppe, come ne fa fede 
il Catasto erariale. Ogni digressione del genere sarebbe una 
eresia storica. 

Resta dunque, come fu detto, che la Casa paterna del 


Santo col domicilio abituale era sul Castello. 
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Della casa paterna non resta più altro : tutto è distrutto, 
e non è facile determinare con precisione il sito su cui sor- 
geva. C'è un carrubo, detto di S. Giov. Giuseppe che la 
tradizione popolare vuole che sia stato piantato da lui, il 
quale formerebbe un punto fisso per ubicare un giardino 
di famiglia, e pensare che in quelle adiacenze era la casa 
paterna. Della ignoranza di questa ubicazione non può darsi 
colpa a nessuno. Lo spostamento in massa della popolazione 
dal Castello al Borgo Celsa, in forza del Regio Mecreto che. 
nel 1823, indemaniava quello, e poi l’uso di ergastolo ufficiale 
a cui fu destinato per prima, e quello di carcere dei con- 
dannati politici. nel 1851, e anche la sua destinazione a co- 
lonia di delinquenti comuni, dal 1874 al 1890, con le neces- 
sarie trasformazioni per l'adattamento dei locali a questi 
diversi usi, fecero perdere molte e interessanti memorie. 

Ma poi ci è un’altra ragione plausibile per il caso nostro. 
N Santo visse nella casa paterna i soli vrimì sedici anni della 
sua vita, essendosi a questa età ritirato nel chiostro, e per 
molti anni quella casa non destò nessun interesse nei rap- 
porti del popolo. 

Quando poi emerse la virtù e la santità di lui il popolo 
era ziù al Borgo Celsa, e volse i suoi sguardi non più al 
Castello, bensì alla casa, in cui era nato, e intorno a questa 
venne affermandosi una corrente di simpatia e di venerazione, 


come a quella che era a più facile contatto con la nuova città. 
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La città d'Ischia edificata sul Castello, con una storia 
interessante di avvenimenti militari, civili, e per opere di 
arte ancora, era destinata a sparire per vedersi sostituita 
dalla sua omonima. che sarebbe sorta sulla ridente spiaggia, 
in aprico suolo, tra il monte e il mare reso libero e sicuro 
dalle incursioni saracinesche di un tempo. 

Nel consiglio della Provvidenza le era stato già presi- 
gnato un futuro patrono speciale, nella persona di S. Giovan 
Giuseppe, che, venendo al mondo più che nascere sullo 
storico Castello nella casa paterna, sarebbe nato, come nac- 
que, in casa aliena, in una camera al primo piano dello 
stabile dell’antico Borgo Celsa, oggi Ponte, o Via Luigi Maz- 
zella, segnato col N. civico 34, e convertita in pubblico 


Oratorio. 
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L'individuazione di questa camera vien fatta con molta 
facilità e precisione. Da che la fama della santità del suo 
grande Concittadino rifulse di tutto il suo eplendore, Ischia 
si volse riverente alla casa che lo aveva accolto bambino, 
e intorno a essa con la devozione si venne sempre più af- 
fermando una costante tradizione da non permettere dubbio 
alcuno su l'avvenimento, che si afferma compiutosi nella 
medesima. 

Trattasi di un fatto, ed i fatti van provati con testimoni, 
che sono sempre tanto più degni di fede, per quanto più 
vicini all'epoca del fatto che si vuol provare. 

E se nel caso non si avesse altro fondamento, fuor che il 
vivo oracolo della voce; pur se ne avrebbe tanto da eoddi- 
sfare i più schifiltosi. Invece la tradizione popolare s'imper- 
nia, ed è sostenuta da un documento, e da un monumento. 

Il documento scritto ufficiale è l'atto di battesimo del 
Santo, visibile tuttora nell'archivio della Parrocchia della 
Cattedrale, în cui il Canonico Arciprete Curato, Don Cesare 
Melluso, attesta di aver battezato, il 15 Agosto, 1654, Carlo 
Gaetano, figlio di Giusepp= Calosirto e di Laura Gargiulo, 
coniugi, nella Chiesa della Cattedrale (allora sul Castello) 
nato nella Parrocchia di S. Vito. 

Questo documento irrefutabile, ci dà gli estremi voluti 
per venire ad una prima conchiusione : Il nostro Santo non 
è nato in casa sua sul Castello; ima in vna casa situata nella 


parrocchia di S. Vito, quale parrocchia era al così detto, 


MR 


Borgo Celsa, e aveva sede in una Chiesa propria, caduta 
la quale, fu ospitata per alcun tempo, nella Chiesa dei 
Padri Agostiniani, (attuale Cattedrale), e poi venne istal- 
lata nella Chiesa della Congrega dello Spirito Santo, quale 
semplice ospite, da principio, e, quando, nel 1854, vi fu 
costituito il Capitolo Collegiale Curato, fu incorporato con 
questo sotto il titolo abbinato dello « Spirito Santo e San 
Vito Martire ». 

Saputo con storica certezza, che il nostro Santo ebbe 
quaggiù al Borgo Celsa i suoi natali, resta a conoscersi quale 
è le stabile che comprende la camera fortunata. 


Esso è stato già designato, ed eccone ora le prove : 


a) - Oltre la tradizione costante, c'è un monumentino 
che la compendia. Presso noi la pietà cristiana che usa co- 
struire delle edicole sulle case e sugli ingressi dei fondi, suo- 
le dedicarle alla Vergine o al Santo Protettore del luogo; sal- 
vo qualche rara eccezione, per ragioni particolari. Ora sì ri- 
leva che su tutte le case dell’antico Borgo Celsa, attuale Via 
Luigi Mazzella e vicoli retrostanti, l'unica casa che porta ab 
antiquo l'edicola del Santo, è questa, in cui si afferma che è 
nato. Se queste edicole fossero in più, l'argomento non a- 
vrebbe valore probatorio; ma appunto perchè è unico, assu- 


me l’importanza di un monumento storico. 


b) - A questa edicola si aggiunge la disposizione testa- 
mentaria del Sig. Crescenzo Lallo, chirurgo, ex Domino utile 


di questo stabile, il quale nel suo testamento del 3 Marzo 1846 


Lil 
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per notar Raffaele Pisano d’Ischia dice: Ingiungo l'obbligo 
‘a tutti i miei costituiti eredi di tener accesa ogni sera la lam- 
pada alla Cappella di S. Giovan Giuseppe della Croce che 
esiste al lato del balcone di questa abitazione, e sottoposto al 
piano superiore. 

Questo Lallo era il domino utile di questo fabbricato col 
patto risolutivo. Essendosi resi morosi nel pagamento della 
annualità i suoi eredi, esso fu espropriato, e perchè il domi- 
nio diretto apparteneva ai così detti Monaci della Scala, per 
le leggi eversive dell'asse ecclesiastico passò al Demanio 
dello Stato, e da questo ai condomini Filippo, Esposito, Cer- 
vera e Mazella Luigi fu Antonio, restando nei Lallo e loro 
aventi causa la viva tradizione che la Cappellina, e la lam- 
pada imposta dal loro nonno erano perchè in quella camera 


era nato il Santo. 


c) - In essa si conserva ancora un bastone. Non è quel. 
lo che nel Duomo di Napoli fu visto volare per aria, e tor- 
nare alle mani del Santo che, nell’urto della folla, aveva 
smarrito; ina si afferma che sia stato usato da lui, La forma 
è del bastone di un frate, e le moltissime carie ne provano 
l'antichità. 

Per il caso in esame esso costituisce un nuovo titolo a 
favore della tradizione circa la verità della nascita del Santo 
in questa casa, anche se nel fatto non fosse stato usato da 


lui. Da noi si cerca l'idea che impersona. Esso fu religiosa- 
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mente conservato in questa casa dal Lallo e suoi eredi, nel 
fermo convincimento che era stato usato da lui. E quando 
questa passò ai nuovi padroni, ebbero cura di custodirlo, e 


di consegnarlo poi appena convertita in Oratorio. 


d) - La nascita del Santo per altro avvenuta nel 1654, 
non è di quegli avvenimenti che si perdono nelle notte dei 
tempi. Non solo esso è di epoca eminentemente storica, ma 
trattasi di un periodo di anni tanto breve, cne vien coperto 
da tre generazioni appena. lre uomini che si sono succe- 


duti nella stessa famiglia e dimeranti in questa casa, ci lega- 
no all’avvenimento, 
Crescenzo Lallo, domino utile, la cui figlia sposò Fran- 
cesco De Laurentis dai quali nacque Crescenzo De Lamen- 
tis, che vi abitò con sua madre, Anna Maria Lallo, la guale 
morì il 13 Maggio 1859. Crescenzo De Laurentis custodì al 
bastone, che poi consegnò con la viva tradizione su esposta, 
ed è morto nella bella età di 92 anni. Onde si ha, che noi 
per risalire alle origini autentiche e viventi della tradizione, 
dobbiamo coprire appena duecentodiciotto anni: vale a dire 
dal 1906, in cui il Vescovo e le autorità cittadine, esaminati 
i documenti che si avevano a sostegno della verità del fatto, 
la incarnarono nella menzionata lapide, sino al 1688, epoca 
della morte della Madre del Santo, la quale meglio di ogni 
altro sapeva, e potette dire, in quale casa lo aveva dato alla 


luce, e già venuto allora in gran fama, da suscitare interessi 
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intorno alla sua persona. Anzi i 218 anni che dovremmo co- 
prire, sarebbero ridotti a 174, se volessimo legarci non alla 
Madre, ma agli altri membri della Famiglia Calosirto, l’ulti- 
mo dei quali morì nel 1729, che fu fra Rufino, e il penultimo 
nel 1712, i quali, a misura che cresceva la fama delle virtù 
e miracoli del proprio Fratello, avranno certo atteso a quel 
naturale, elementare ed affettuoso dovere di raccogliere le 
notizie che allo stesso si riferivano. 

Ma pur mantenendo strettamente i 218 anni, facendo 
centro alla Madre, in ordine ascendente, si ha: Crescenzo 
De Laurentis nato nel 1841 e morto nel 1933 ci dà anni 92. 
Suo padre Francesco muore in età di 84 anni, e sono 176. 
Crescenzo Lallo (domin.o utile dello stabile) suocero di Fran- 
cesco e nonno di Crescenzo De Laurentis, muore in età di 
7ì anni, e sono 247, con una eccedenza a favore. 

E così la verità della nascita del Santo in questa casa, 
non dico più per tradizione popolare, che darebbe l’idea di 
una prova molto vaga e discutibiie; ma per la testimonianza 
viva, parlante e ininterrotta, incarnata nel seno di una fami- 
glia che ebbe contatto di ospitalità con quella del Santo; con- 
tatto che poi divenne ammirazione e devozione, e perciò in- 
teresse di conoscere e conservare, consolidandosi in modo 


da non permettere più dubbio alcuno. 


e) - A_conferma di quanto si è dimostrato si riporta 


anche qualche tratto saliente della tradizione popolare: i ru- 
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mori notturni! Si racconta che gl'inquilini di quella camera, 
la notte, sentivano bussare alla porta, senza vedere o sentire 
persona; onde tanto essi, che il popolo attribuivano quelle 
bussate al Santo, il quale voleva dire loro che non stava bene 
usare la sua camera natale per privata abitazione. Quanto 
possa esserci di vero e di fantastico in queste asserite bus- 
sate, non saprei; nè mi permetto accertarle o rigettarle, non 
essendovi nessuna intrinseca ripugnanza a ritenerlì veri, se 
Dio, per suoi adorabili fini, avesse voluto permetterle. E ne 
rilevo soltanto quello che da essi ne viene in prova della 
tesi che si sostiene. Se non fosse esistito nel popolo il con- 
vincimento che in quella camera era nato il Santo, e che 
essa, in certo modo era vincolata a Lui; avrebbe qualificati 
quei rumori per fantastici; o, come al solito, per interventi 
spiritici, mai però avrebbe pensato a S. Giovan Giuseppe. 
Se dunque li attribuiva a questo, aveva il convincimento che 
in essa era nato. 

Ma può dirsi con qualche fondamento che realmente 
quei rumori erano veri. Per prima non lì hanno sentito nè 
el'inquilini dell'ammezzato, sottoposto a quella camera, nè 
quelli del secondo piano, ma si bussava solo alla porta di 
quella camera. E poi non si è trattato solo di qualche iste- 
rica che li ha sentito. 

Uno degli ultimi inquilini fu la famiglia di Gabriele Scot- 
ti, detto volgarmente « u luongu », uomo spregiudicato, che 


gestiva un caffè nella piazza d'Ischia, il quale dava appunto 
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del superstizioro a sua moglie che diceva sentirli. Una not- 
te era sveglio, e la bussata si fece sentire. Tacque egli; ma 
la moglie a lui: Hai sentito? Da quel momento non la trattò 
più da superstiziosa non solo; ma divenne l’assertore costan- 
te delle bussate attribuite al Santo. Conobbi di persona lui e 
altri di sua famiglia, che poi emigrarono a Marsiglia; e que- 
sta notizia restò viva presso le furono Signorine Marianna e 
Lucia Mazzella del fu Bonaventura, persone di insigne pietà 
e incapaci di mentire. 

E Luigi Mazzella fu Antonio, dopo essersi progettato il 
riscatto dello stabile per convertirne in Oratorio la camera, 
avendo sentito che forse il Comitato non l'avrebbe più ac- 
quistato, venne da me, quale Presidente, interessandomi a 
compiere il riscatto, perchè, dicevami: « Da che ho acqui- 
stato questa casa, ho avuto un mondo di guai in casa mia! 
Espressione, figlia del convincimento comune, che questa 
camera era vincolata al Santo. Tutti gli elementi dunque, 
concorrono a confermare che S. Giovan Giuseppe è nato 


nella camera suindicata. 
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Tra la fine del decimonono, e il principio del ventesimo 
secolo, in uno slancio di fede e di devozione, da l'un capo 
all’altro d’Italia, si andavano consacrando a Cristo Reden- 
tore le vette dei monti, innalzandovi Croci, o Statue, Ischia, 
che mai restò estranea a manifestazioni di tal genere, come 
isola, più che al monte pensò a Cristo Re del mare. E nel 
1906, sul Porto sorse il monumento, con una statua maesto- 
sa del Redentore che benedice chi parte, e dà il benvenuto 
a chi arriva via mare. 

Fu in questa occasione che si pensò a contrassegnare la 


casa in cui era nato S. Giovan Giuseppe, con una lapide 
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marmorea, portante la seguente iscrizione, dettata da S. E. 


Rev.ma Monsignor Palladino, Vescovo d'Ischia. 


SULLE MURA DI QUESTA CASA 
DOVE L’ANNO 1654 
NACQUE 


S. GIOVAN GIUSEPPE DELLA CROCE 


GLI ISCHITANI 
VOLLERO POSTA UNA MEMORIA 
AL GLORIOSO CONCITTADINO 
CHE NEGLI SPLENDORI DELLA SANTITÀ 
ILLUMINAVA LE BELEEZZE 
DELLA VERDE ENARIA 


9 NOVEMBRE 1906. 


Alla festa inaugurale, oltre a tutte le Autorità Ecclesia- 
stiche, Civili e Militari dell’isola, assistevano, col Vescovo 
d'Ischia le loro Eccellenze Rev.me: Monsignor Cosenza, Ve- 
scovo di Caserta, poi Arcivescovo di Capua, Monsignor Bo- 
nito Vescovo di Cassano al Ionio e Monsignor Zezza, Ve- 
scovo di Pozzuoli, morto Arcivescovo di Napoli. 

Alla chiusa del discorso inaugurale, si rivolse al popolo 


d'Ischia l’invito di compiere la bella opera inauguratosi, di 
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tita in Oratorio. 
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riscattare cioè lo stabile da l’uso di abitazione privata, e 


formare della camera, ove era nato il Santo un pubblico Ora- 


torio, 


E il popolo con la sua solita generosità e divozione l’'ac- 


colse. Un gruppo di Signori si costituì in Comitato, e il Sig. 


Conte Giuseppe fu Crescenzo, vicesindaco del Comune, la 


sera di quello stesso giorno, venne a invitarmi, perchè mi 


recassi al Circolo Inarime, per assumerne la presidenza. 


Il Comitato era così costituito : Presidente : Can.co Teol. 


Domenico Caruso; Vice presidente: Conte Giuseppe fu Cre- 


scenzo; Segretario : Crescenzino De Laurentis; Cassiere : Cav. 


Barone Gennaro. Membri: Marchese Lonfreschi Vincenzo, 


Di Massa Gaetano, Mazzella Marco, Pasquale e Scipione del 


fu Nicola, Scotto Di Freca Michele, Mancusi Filippo e Giovan 


Giuseppe del fu Francesco, Cortese Gian Giuseppe fu An- 


tonio, Mazzella Giovanni fu Gabriele, Romolo Gaetano, Sor- . 


rentino Raffaele fu Antonio, Gagliardi Gian Giuseppe, D'Ar- 


co Salvatore, Lauro Gaetano fu Francesco, Scoti Severo fu 


Giuseppe. 


Esso svolse la sua attività con diligenza, pensando per 


prima a raccogliere la somma necessaria per l'acquisto dello 


stabile che comprendeva la camera preferita. Si parla di sta- 


bile e non di camera, perchè essendo esso in condominio e 


indiviso tra i proprietari. Mazzella Luigi fu Antonio ed eredi 


Esposito, Cerveca Filippo, doveva acquistarsi tutto. Si aprì 


una sottoscrizione, e dalle cifre prenotatesi avrebbero do- 
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vuto raccogliersi lire quattromila cinquecento, 


somma suff- 
ciente per il bisogno. 


Se tutto fosse andato bene e con faciltà, 


si sarebbe po- 
tuto dubitare, 


se mai l'opera era voluta da Dio e dal Santo. 


Nel fare il bene la contradizione e il sugelio della Divinità, 


ed essa non si fece molto a desiderare, mossa, come al so- 


lito, sotto pretesto di pietà e di zelo. 


Parecchie prenotazioni vennero meno, nel seno dello 


stesso Comitato in modo, che, della somma pr 
darono appena Lire 1717,15, comprese Lire cento venute 


dalla California, a mezzo di De Luca Pasquale 


enotata si liqui- 


di Gioacchino. 
Nella. contradizione riconosciutosi il beneplacido del 
attinse lena maggiore per l'attuazione dell’ 
concepito. 1 comproprietari per i primi, 
di lucro, cedettero lo stabile per ] 


pagato al Demanio dello Stato, 


Santo, si 


ideale 
smettendo ogni idea 
a stessa somina che avevano 


nell'acquistarlo. Tuttavia Îa 
somma raccolta non bastava. Fu al 


Lire 3264, 0 


lora che una devota offrì 
), a condizione che l'oratorio, e chi per lui 


as- 
sumesse l'obbligo di soddisfare a un legato di Messe per- 
petue di sua famiglia, obbligo che fu accettato, perchè lo 


stabile era in grado di sopportarlo. 


La prima e più grave difficoltà era superata; ma si pre- 


sentavano le spese di adattamento del loca 


le; bisognava l'al 
tare, 


le suppellettili sacre, quanto mai 


si richiedeva per a: 
prire al culto pubblico un Oratorio, Di 


fronte al Santo queste 


Li 


$ 
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difficoltà non contavano, egli stesso pensò provvedersi l’al- 
tare e gli arredi, ed ecco come: Ì 

Saputo di che trattavasi, i Signori Coniugi Talamo-lan- 
nuzzi di Napoli, spontaneamente offrirono l’altare con ae 
di candelieri di ottone; e dopo due anni vollero sostituirlo 
con un altro altare di maggior lusso, e con un secondo pa- 
rato di candelieri artistici, lampadario, lampadi, un presepe 
che si espone nelle feste natalizie ecc. C'era Sao che 
lavorava tanto bene per ornare la sua casa nativa, consa- 
crata al culto divino; e, a lode dello stesso, non posso non 
rivelare la via misteriosa, che tenne. 

Ero stato in Napoli per prendermi in consegna NEASTE 
e spedirlo a Ischia. La sera di quel giorno tal a ne a 
lamo per ringraziarlo di nuovo dei belli e ricchi doni. toxa 
la vecchia mamma Signora Filomena de Sio, essendo usciti i 
figli e la nuora. Ella, tutta lieta di potermi Sar una parola 
da sola, così si espresse: Canonico, credete voi che ù se 
dolente che Vincenzino vi ha dato l’altare dell'oratorio di 
nostra famiglia? Niente affatto! lo sono vecchia, la loro bam- 
bina se n'è andata in paradiso; morti noi, chi sa dove ua 
be andato a finire. A me ha fatto sommo piacere, va pi 
andato alla Casa di S. Giov. Giuseppe, perchè mio marito si 
chiama Giovan Giuseppe! Il mistero è svelato : Il uc 
leva l'Oratorio; destando questi suoi ammiratori e devoti, ai 
quali nessuno avrebbe mai pensato. Altri devoti e benefatto- 


4 
1 i che, mentre 
ri ischiani concorsero parimenti a corredarlo sì, : 
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nell'agosto 906 all'inaugurazione si dovette prendere a im- 
prestito dalla vicina Cattedrale quanto serviva per celebrar- 
visi la prima Messa; ora è provvisto riccamente, da poter 
mantenere con decoro il culto divino. 

E dopo ventotto anni di vita, può con maggiore osser- 
vanza affermarsi che l’opera fu voluta da Dio, e benedetta 
dal Santo. L'oratorio divenne presto centro di preghiera e 
di raccoglimento. Oltre al comodo della Messa quotidiana 
per i fedeli, vi si è istallata l’opera del suffragio per il Pur- 
gatorio, la pratica del mese di Gennaio in onore del SS, No- 
me di Gesù, e tanto esso quanto i vani adiacenti sono dive- 
nuti sede dell'Unione Femminile di Azione Cattolica, la quale 
si svolge a l'ombra del patrocinio di S. Giov. Giuseppe, che 
non solo fu maestro di vita mistica interiore, ma anche uomo 
di azione religioso-sociale : Vita di azione, che, senza questa 
casa, forse non si sarebbe potuto avere. 

Ma ben presto la Camera-Oratorio sì mostrò angusta per 
il popolo che affluiva, onde la necessità di metterla in comu- 
nicazione con l’altra attigua, abolendo la piccola bussola che 
era nell'angolo a diritta di chi guarda l’altare, e aprendo un 
arco nel centro, alla cui attuazione l'ing. Conte Crescenzo fu 


Giuseppe prestò gratuitamente l'opera sua. 


A questo punto il Comitato si scioglie per essere sosti- 
tuito dal Can.co Caruso nella qualità di Rettore, dell’Orato- 


mo. 
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Il conto del Comitato è il seguente : 


Entrata totale L. 1717,15 
Uscita per il costo del solo primo piano cioè 
i due vani dell’attuale oratorio e la came- 
ra di fronte dal lato interno più le spese 

L. 1935,05 


di adattamento 


Deficit Lire 215,90 


che poi fu coperto in seguito. 


ca 


MT. 


CAPITOLO V, 


1 MA A CHI APPARTIENE L'ORATORIO? 


Ecco una curiosità alla quale pur bisogna dare la voluta il 


soddisfazione; perchè ognuno sappia lo stato giuridico di 


x 

i 

esso, nell’interesse della storia. | 
Il Comitato, non essendo ente giuridico, non poteva ac- ! 
quistare in nome proprio lo stabile, e perciò la necessità di 


acquistarlo in testa a un privato, che fu Caruso, presidente 


di esso, e anche perchè egli si aveva assunto di fronte alla 
Sig.na Marianna Mazzella l'onere della soddisfazione del 
legato di Messe, dalla rendita del capitale dato per la com- 
pra. Così l'oratorio dagli atti figurava come proprietà sua, 


mentre per ciò stesso che era aperto al culto pubblico, per 


le disposizioni canoniche e civili, era già passato di fatto 


sotto la piena giurisdizione dell’Ordinario Diocesano, come 
lo sono tutte le chiese pubbliche alla Diocesi. 
Non pertanto il Caruso volle spontaneamente documen- 


tare con titoli che egli non vantava alcun diritto di proprietà 


ia 
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o di patronato su di esso. Per prima appose sul balcone una 
tabella con la scritta « A! Suo Santo Patrono - la Cittadinan- 
za - 1906 »; e poi con pubblico istrumento, rogato dal Notar 
Bonaventura Mazzella d'Ischia, il quale per eua devozione 
al Santo, rinunziò alle sue competenze ed onorari, cedette al 
Vescovo d'Ischia l'Oratorio e la camera attigua, insomma 
tutto il primo piano. E si fa notare che, se questo passaggio 
di proprietà dal Caruso al Vescovo si fosse avverato a titolo 
di donazione tra estranei, si sarebbe incontrato una tassa 
molto elevata; e che per evitarla si usò la vendita per godere 
della tassa minima, rivendendosi lo stabile nel biennio del 
primo acquisto. La vendita fu fatta per Lire Millecanto. 

Ma Caruso che vendeva quello che era stato acquistato 
con le offerte dei fedeli sarebbe stato certo tacciato di ap- 
propriazione indebita, e perciò il Vescovo stesso, quasi pre- 
sago di quanto poteva avverarsi, rilasciò una dichiarazione in 
carta legale così concepita « Perchè non si pensi a qualche 
« bassa speculazione del Rev.mo Canonico Carvso Domenico 
« sulla vendita della Casa di S. Giovanni Giuseppe della Cro- 
« ce, fatta a me sottoscritto, con atto di Notar Bonaventura 
« Mazzella, agli 11 di ottobre c. a., dichiaro che le Lire Mil- 
« le e cento, con le quali comprai quello stabile, me le diede 
« lo stesso Canonico Caruso, quale Presidente del Comitato 
« locale che le aveva raccolte per tale spesa ». 

« Ischia 13 ottobre 1906 

Mario Palladino Vescovo d’Ischia 


0 
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Dunque l'Oratorio e tutto il primo piano dello stabile al 
Ponte d'Ischia, segnato col numero civico 34, è della Citta- 
dinanza Ischiana, rappresentata per le ragioni di culto reli- 


gioso, dal suo Vescovo del tempo. 
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CAPITOLO VI, 


DOPO VENTOTTO ANNI 


Passarono 28 anni dall’avvenimento, e si era di fronte al 
secondo centenario della morte del Santo. Il pavimento for- 
mato di quadroni di terracotta delle antiche lumiere di Ca- 
samicciola era troppo malandato, onde il Rettore Caruso si 


rivolse al popolo col seguente appello : 
Cittadini, 


quando nel 1906 ebbi l'onore di recitare il discorso inau- 
gurale della lapide apposta sul muro esterno della casa, dove 


nacque il nostro glorioso Concittadino 
S. GIOVAN GIUSEPPE DELLA CROCE 


rivolsi al popolo l'appello di fare il secondo passo, riscattan- 
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do la casa, e convertendola in Santuario; perchè come molti 
ricordano, in quell'epoca, essa era abitata da privati. E il 
popolo, sempre pio e generoso, l’accolse; la casa fu com- 
prata, e, nell’agosto 1908, venne inaugurata la Cappellina 
che la divozione ha abbellita sempre più, e che oggi forma 


un monumentino, ricordo di carissime e gloriose memorie. 


Col marzo prossimo si presenterà il secondo centenario 
della morte del Santo, ed io vedo che alla di Lui casa manca 
qualche cosa, che dovete provvedere voi. Il pavimento è 
molto malandato, e bisogna pensare a rinnovarlo. Esso sarà 


il ricordo tangibile del centenario, che resterà aj posteri. 


I fuochi, le luminarie, le musiche passeranno col fragore 
di quei giorni di festa; e a noi, non provvedendo, resterebbe 
l’onta di non aver curata la casa del «Santo. 

Ecco la ragione di quest'appello. So che le condizioni 
economiche sono ristrette e perciò, scartando il marmo, mi 
limito alla mattonella pulita e decente. Tra occhio e croce 
la spesa sarebbe di L. 2000, che spero raccogliere, invitando 
i devoti a sottoscrivere almeno per la spesa di una matto- 
nella, che, tutto compreso, in media è di L. 1,55, che può 
versarsi anche a rate, settimanali o mensili, ai collettori. 

Che se la colletta avesse a fruttare più del necessario, 
come mi auguro, il di più sarà speso per rinnovare la sca- 


linata. 


Sdi 


S. Giovan Giuseppe per avere in mezzo od una folla perduto il bastone non 


potea più ritirarsi. Prega il Signore farcelo ritrovare e miracolosame 


da se solo il bastone e posarsi ai suoi piedi. 


nle vede venirsi 
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Abbelliamo la Casa del nostro Santo Patrono, il quale 
saprà in ricambio custodire le case nostre, e prepararcene 


una più ricca in Cielo. 


Ischia, 25 maggio 1933 — XI. 
IL RETTORE 


E il popolo rispose bene, non ostante le ristrettezze della 
crisi, e il pavimento di piastrelle maiolicate a gran fuoco 
pressate tipo mosaico dalla Ditta Camillo Stingo di Napoli 
con tutto quello che, all’occasione, reclamava di essere so- 
stituito, o ripulito, è un fatto compiuto, compresa la scalinata 
în marmo bianco, con soddisfazione di tutti. 

Non potendo riportare la distinta dei nomi degli offe- 
renti, che sarebbe troppo lunga, si riportano i nomi dei col- 
lettori con la propria cifra raccolta. Ognuno leggendo, saprà 


in quale cifra è compreso il suo obolo. 


OFFERTE PERSONALI: 


Sig. Mascolo Raffaele fu Aniellantonio . LL. 500,00 
Sig. De Luca Vincenzo fu Michele Gioacchino » 500,00 
Sig. Talamo Vincenzo AMELIA » 100,00 
Sig. Califano Pasquale fu Aniello dollari 4 » 46,00 
Sig. N. N. SIRENE ENER dit pi al) » 50,00 
Sig. Di Meglio Pasquale da Forio GIRA LI bia » 50,00 


A riportarsi Lire 1246,00 
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RACCOLTE PER COLLETTE: 


Sig. De Luca Vincenzo (Colletta fra ischiani 
in California) 


Sig. Califano Hasquale di Francesco (Collet 


ta tra isolani a New-York} dollari 43 
Sig.na Di Meglio Rosa di Michele 
Sig. Califano Pasquale fu Aniello doll. 4 
Sig. Califano Anna fu Antonio . : 
Sig. Buonocore Teresa di Bonaventura . 
Sig. De Girolamo Angelina di Antonio 
Sig. Florentina Maria in Conte 
Sig. Cortese Filomena 
Sig. Dott. Scoti Giuseppe 
Sig. D'Aveta Maria 
Sig. Fraticelli Giovanni ; 
Sig. Buono Concetta fu Giovanni 
Sig. D'Amato Raffaele Wi a 
Sig. Califano Matilde fu Aniello 


Ricavato dalla vendita di materiale vecchio 


Riporto Lire 1246,00 


» 400,00 


» 477,30 
» 138,65 
» 46,00 
» 269,65 
» 138,65 
» 187,55 
» 97,00 
» 21,55 
» 134,00 
» 40,20 
» 10,00 
» 32,50 
» 9,30 
» 95,25 
L. 56,90 


Totale dell’ ENtRATE Lire 3351,50 


BILANCIO ; 
Importo degl’incassi come innanzi 


Importo dei LAVORI ESEGUITI 


L. 3351,50 
» 4477,60 


————— 


Ancora a coprirsi al 30 giugno 1934 (sulle spese) L. 1126,10 
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E con questo il popolo d'Ischia ha monumentato 
la sua storica devozione al gran Santo suo Concittadino, 
ad eterno e grato ricordo della protezione che questi spiegò 
sempre sulla sua terra natale, e in pegno di protezione futu- 


ra che fiducioso si ripromette. 


COSE CHE APPARTENNERO AL SANTO 
E CHE SI CONSERVANO NELL’ORATORIO QUALI RELIQUIE DEL MEDESIMO 
I" La metà di una tavola del letto su cui dormiva nel 


Convento di S. Lucia al Monte, autenticata da due sigilli in 


cera rossa dal Provinciale degli Alcantarini di allora. 


2° Due lettere autografe, che si riprodurranno testual- 


mente appresso. 


3'Tre reliquie di ossa del Santo di cui due in due Re- 


liquiari di legno dorato, e una in Reliquiario d’argento. 


4° Nella base del grande Reliquiario che porta la mez- 
za tavola da letto e le due lettere, un pezzetto della Tonaca, 


un pezzetto del Cordone, e un piccolo osso. 


5° Il Bastoncello, di cui si è detto sopra, e che si vuole 


essere stato usato da Lui. 
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Lettera del Santo alla Superiora del Monastero della Conso- 


lazione, sul Castello: 


Pax XpI. Figlia mia nel Signore 


È di bisogno conoscere quali siano le grazie del Signore; 
alle volte è maggiore grazia una contrarietà che una prospe- 
rità; a chi tiene talenti e va prospera è più facile la cascata. 
Perciò il N. S. celeste permette che siamo umiliati. Nè vada 
dunque cercando perchè mi fanno questo, 0 quell'altro, ma 
conoscersi degna di maggior umiliazione; e ringraziandone 
sempre il suo sposo, se desidera avanzarsi nello spirito e far 
acquisto di virtù. Stia di certo che non l'abbandono coll’ora- 
zione tale povero quale sono, delle particolari e comuni an- 
cora, nè mi scordo di cotesto Monasterio rallegrandomi che 
vi siano buone serve del Signore. Chi si dà al servizio di Dio 
non deve stare attaccato alle creature carnali e mondane, 
nè sperare in loro, ma solo in Dio e trattar con lui, e per fa- 


cilitar ciò permette che le creature ci abbandonino. Perciò 


dica alla sua figlia che stia allegramente, ed alle altre an-. 


cora, e procurino fare acquisto di cose eterne. Le benedico 
nel nome del Signore, e preghino per me peccatore. 
Divotissimo servo nel Signore 
P. F. Giov. Giuseppe della Croce. 
Altra lettera autografa del Santo. Portando essa due 
volte la firma, ed ‘essendo in due pezzi di carta legati con 


gomma, non si sa se trattasi di una sola lettera con poscritta, 


EE) 


Una donna gravida era nel prossimo evidente rischio di abortire pel desiderio 
diavere un'albicocca. Non essendo stagione di tale frutto il marito di lei di al 
Santo il quale piantando tre steli di castagno miracolosamente ne fa uscire tre 


albicocche. 
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come farebbe pensare l'identità dell'argomento: o se sono 
due lettere distinte. Eccone le parole : 

A Gloria del Signore Dio. 

lo fra Giovan Giuseppe della Croce dico e comando per 
ubbidienza a Suor Anna Calosirto che circa la vita passata 
non se ne confessi più, e venendole qualche scrupolo subito 
lo deponga col dire così mi è stato comandato dalli Confes- 
sori, perciò ubbidisco; e se erro, essi ne renderanno conto a 
Dio. mentre vogliono che ubbidisca a nen far più scrupolo 
delle cose passate. nè che me ne confessi più Ed avverti 
che se non ubbidirai, sarai inquietata dal demonio e si farà 
infermità di cervello, e non potrai fare cosa buona e quieta, 
pena di non aver ubbidito. 

P. F. Giov. Giuseppe della Croce. 

(qui l'unione dei fogli per cui qualche parola resta coperta) 
poi continua : 

« Se qualche Confessore l’esortasse a farsi Ja Confessione 
‘ “enerale, le risponda che non può, per averne ordine da 
« altri Confessori. 

« E deve in tutto ubbidire al Confessore senza andar 


« epeculando sopra quello che le dice, e quieta della sua co- 
« scienza tanto della vita passata, come della presente, ed 


“ APppresso. 


« O D. Francesco Migliaccio confessore Ordinario viene 


(indecifrabile) per predicare a voi Sig. Anna Colosirto quan- 


to vi ha imposto nel Signore il 


P. F. Giovanni della Croce. 
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La seguente Lettera autografa diretta alla S. Marchesa 
Lanfreschi, di quel tempo si conserva nella casa del Sig. 
Marchese Lanfreschi, a Ischia, chivsa e suggellata per l’au- 


tenticità, in una cornice di legno dorato con lastra. 


Pax Xpti — Sie.a (illegibile) e nel sig.re Lina Ossma 


Già mai sin ora ho mancato alla promessa che feci a 
V. S. come spero e credo sarà puntuale ed anche la sua per 
me peccatore. E a dir vero non ro dove risorgono dei dubbi 
e perplessità in V. S. circa il parto prossimo futuro, sapendo 
bene, che chi confida con certezza in Dio non resta confuso, 
nè deluso. Si ponga dunque sotto il manto di M. della Grazia, 
e non dubiti di sinistro accidente. lo ber grazia del Signore 
non sono peggiorato, e sto con qualche avanzo, nè desidero 
più miglioramento. Stia di certo che la sua casa e ciascuno di 
essa mi sono a cuore nell’orazione. La benedico nel nome 
di Gesù e M. e si ricorda di me povero peccatore. 

Di V. S. Napoli 11 agosto (non si legge il millesimo). 

Dev.mo Servo umile 
Fra Giov. Giuseppe della Croce. 

Questa lettera spesso è reclamata con vantaggio dalle 
partorienti, perchè in essa si parla di parto beneaugurato dal 
Santo, e perchè nella sua vita, anche con miracoli, aveva 


salvato da certa morte molte di queste donne, 


dae i 10 mic i 


CAPITOLO VII, 


5 GIOV. GIUSEPPE VIENE ANNOVERATO 
TRA I SANTI PATRONI DELLA 
CITTA’ DI NAPOLI. 


Più che Ischia, che ne fu la culla, Napoli ebbe tutto per 
se il nostro Santo. Essa ne ammirò da vicino le virtù e la 
santità; si giovò del suo instancabile zelo, sfruttò, per dirla 
con un vocabolo moderno, a suo pieno vantaggio i doni di 
scienza, di miracoli, di profezia e di serutazione dei cuori, di 
cui Dio volle arricchirlo. Ischia raccoglieva da lontano l'eco 
di queste meraviglie; ne gioiva, e si struggeva dal desiderio 
di vederlo, di sentirlo; ma solo pochissime volte potette ve- 
derlo in questa sua terra natale. E Napoli, come avevalo am- 
mirato in vita, lo venerò e l’amò dopo morto, celebrandone 
con solennità straordinarie la eatificazione, avvenuta il 
24 maggio 1789, e la Canonizzazione nel 1839; e con solenne 
deliberazione dell'assemblea dei suoi Amministratori del 
15 maggio 1790, inserita nel libro XXX, foglio 100 lo annoverò 


tra i suoi Santi Patroni. 
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Si riproduce la medaglia commemorativa dell’avvenimen- 


to, coniata per la circostanza. 


[ENTER PATRONGS 


NEAPOLITANA:URBRIS | 
pi 
] 


TÀ 


LUNANIMED RECENSERTÀS, 


CIMINO 


CONCLUSIONE: 


Finisco come ho cominciato : una parola al popolo di 
Ischia. 

Dovunque volgi lo sguardo; e tendi l'orecchio, incontri il 
tuo grande Concittadino, e raccogli da per ogni dove l*ars 
monia dei canti che si levano in sua lode. Giustamente tu vai 
superbo di tanta gloria, ciò che importa però il dovere di 
sapertene rendere degno. Lo hai onorato con queste feste 
centenarie, le quali, per quanto solenni fossero state, presto 


Passeranno nel patrimonio dei tempi che furono; e sarebbe 
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gran.colpa la tua, se mai, legato alle esteriorità, non ne a- 
vessi profittato, progredendo in una vita cristiana sentita, e 
praticamente vissuta; e il Santo, se fosse così, avrebbe mo- 
tivo a mostrarsi dolente di te, e in diritto di rivolgerti il rim- 
provero che Gesù faceva agli Ebrei. Questi di fronte agli in- 
segnamenti, alle opere benefiche, ai miracoli di Lui restavano 
increduli e schernitori, millantandosi di avere per padre A- 


bramo. Ma Gesù diceva loro: Se siete figli di Abramo, fate 


. le opere di Abramo. Abramo non fece così. Voi fate le opere 


del padre vostro (S. Giovanni VIII - 33-34). Cioè: del dia- 
volo, come spiegò altrove. 

E tu, o Ischia, selsei veramente divota del Santo, imi- 
tane le virtù. Tu vai orgogliosa delle tante e rare bellezze che 
il Creatore a piene mani profuse nel tuo glauco mare, sui 
monti verdeggianti ed ubertosi, sulle spiagge apriche e ne 
l’ombrosa balsamica pineta; ma esse sarebbero una grandez- 
za evanescente senza quel sorriso di cielo e di quella cri- 
stiana pietà di cui le incoronò, immortalandole, il tuo Santo 
Concittadino, che le consegnò, in sacro deposito, a te, per- 
chè, come seme in buon terreno, fruttificassero al centuplo. 
Custodiscile queste bellezze di natura e di fede armonizzate 
insieme. Non volerle contaminare con la colpa, nè permettere 
che lo straniero venga a profanarle. Il giorno in cui questo 
avvenisse, S. Giovan Giuseppe non si troverebbe più tra i 
suoi cari concittadini dalla fede pura e dalla morale inteme- 


rata, e, disgustato, si ritrarrebbe da te col suo addolorato 
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Gesù, dicendo : questo popolo mi onora con le labbra, ma la 
sua vita è molto difforme dalla mia. 

Ah no! Non sia mai, o nostro caro S. Giovan Giuseppe, 
che tu abbia a rivolgere disgustato da noi lo sguardo. Resta 
sempre con la tua Ischia, la quale sarà sempre quale la desi 


dera il tuo cuore. 


Nihil obstot 
IMPRIMATUR 


* Ernestus Epus IscLan 


